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Alla Milton Court saranno presenti anche i magistrati e i periti italiani 

Tra dubbi e polemiche oggi a Londra 
l'atteso verdetto sulla fine di Calvi 

Appare molto improbabile che il «coroner» si pronunci per la tesi deiromicidio, sostenuta dagli inquirenti milanesi e da quelli romani 
Non si escludono però possibili colpi di scena - Convince sempre di meno la difesa del latitante Flavio Carboni 

LONDRA — Giornata decisiva per la vicenda 
Calvi: questa mattina alle dieci si aprirà alla 
Milton Court 11 dibattimento pubblico sulla 
morte del banchiere Italiano e, probabilmen
te In giornata, una giuria stabilirà 11 verdetto 
definitivo da cui dipenderà anche l'esito delle 
varie inchieste In corso In Italia sull'affare 
Calvi. 

Sono tre le possibili conclusioni dell'In
chiesta inglese: un verdetto di omicidio, uno 
di suicidio e un verdetto «aperto» (vale a dire 
l'assenza di prove concrete a sostegno dell'u
na o dell'altra tesi). Praticamente scartata 
dagli stessi inquirenti inglesi la prima ipote
si, restano in piedi le altre due. È ormai noto 
che le conclusioni cui è pervenuta la polizia 
inglese, al termine di Indagini assai affretta
te e alquanto lacunose, è quella che Roberto 
Calvi si è ucciso, mancando prove convincen
ti per l'omicidio. Tuttavia, nel dibattimento, 
sono sempre possibili sorprese: anzitutto li 
«coroner» (ossia 11 giudice inglese) presenterà 
I risultati di proprie indagini, inoltre verran
no ascoltati alcuni testimoni, mentre dovreb
bero assistere al dibattimento alcuni periti 
italiani e i magistrati milanesi che non han
no mal nascosto di credere «improbabile» la 
tesi del suicidio. 

Il dibattimento alla Milton Court si svolge, 
oltretutto, nel pieno di critiche che la stessa 
stampa londinese rivolge all'operato degli In

quirenti; non è escluso che tutto ciò possa 
alla fine Influire sull'opinione della giuria. 

Il dibattimento sarà aperto da una relazio
ne della «City pollce»: saranno illustrati 1 ri
sultati delle indagini e Indicate le conclusioni 
cui sono pervenuti gli investigatori. Subito 
dopo toccherà al medici legali che hanno ese
guito le perizie necroscopiche. Dopo 1 testi
moni sarà la volta del coroner «consigliare» la 
giuria composta da otto membri. 

Delle Indagini italiane soltanto quella ro
mana, Intestata ancora come «atti relativi al
la morte di Calvi», è direttamente legata all'e
sito del dibattimento inglese. Un verdetto di 
•suicidio» bloccherebbe a tempo Indetermi
nato l'Inchiesta, a meno che gli esami con
dotti in proprio dal periti italiani non portino 
a conclusioni opposte, o una «lettura» diversa 
degli stessi elementi raccolti dagli inquirenti 
Inglesi non permetta una continuazione del
l'Indagine e l'eventuale Incriminazione di al
cuni dei protagonisti della vicenda Calvi. Un 
verdetto aperto, Invece, non creerebbe pro
blemi all'inchiesta romana che potrebbe pro
seguire per l'ipotesi di omicidio. 

Le conclusioni inglesi, tuttavia, riguarda
no anche i magistrati milanesi che indagano 
sui retroscena economici e finanziari della 
morte di Calvi. Il procuratore aggiunto Slcla-
ri e il sostituto Dell'Osso si trovano da due 
giorni a Londra e, a quanto si è appreso, han

no già avuto contatti con la «City pollce». Lo 
scambio di vedute è stato definito importan
te: rispetto alla situazione di una decina di 
giorni fa, quando gli inquirenti italiani e in
glesi si incontrarono a Roma, si sarebbe fatto 
un «grosso passo avanti nelle Indagini». 

Mentre a Londra si attende l'esito del di
battimento, a Roma continuano ad arrivare 
le «confessioni» telefoniche di Flavio Carbo
ni. Dopo aver descritto la fuga del banchiere 
come frutto di una decisione Improvvisa e 
caotica, Ieri 11 quotidiano romano «Il Messag-

fjero» ha aggiunto altri particolari forniti dal-
o stesso Carboni sulle ultime ore di Calvi a 

Londra. Sono particolari, tuttavia, che non 
chiariscono un granché, anzi, finiscono per 
rendere tutto più torbido. La versione di Car
boni, in ogni caso, contrasterebbe sempre più 
apertamente con quelle fornite dal suo amico 
contrabbandiere Silvano Vlttor e, pare, con 
quelle di Emilio Pellicani, l'uomo che accom
pagnò Calvi da Roma a Trieste. Tra l'altro, 
secondo Carboni, il banchiere al momento 
della partenza aveva con sé due vallglonl. E 
un'affermazione che parrebbe smentita da 
Pellicani. Se effettivamente a Londra c'erano 
due grosse valigie, queste erano arrivate ben 

f>rlma di Calvi; segno che la fuga era stata 
utt'altro che improvvisata. I magistrati mi

lanesi, del resto, hanno già fatto capire di 
non credere a questa ipotesi. Lo stesso Carbo
ni afferma che Calvi appariva preoccupato e 

smarrito: è una versione opposta a quella for
nita sempre da Pellicani, secondo cui Calvi 
era sembrato normalissimo e nulla lasciava 
presagire la tragica fine cui andava Incontro. 

Quanto al comportamento tenuto dopo la 
scoperta del cadavere di Calvi, 11 racconto di 
Carboni è stato assai poco convincente: lui e 
Vlttor sarebbero stati presi dal terrore e, per 
vie diverse, sarebbero fuggiti da Londra. Il 
costruttore, inoltre Insiste nel dire che vide 
Calvi per l'ultima volta mercoledì sera, ben 
prima della morte del banchiere. Vittor, co
me si sa, afferma Invece di averlo visto alla 
mezzanotte di giovedì, un'ora in cui, secondo 
le perizie, Calvi era probabilmente già morto. 
Tutte queste circostanze oscure hanno ali
mentato le voci più disparate: tra l'altro quel
la secondo cui il cadavere appeso sotto il pon
te del Frati Neri non era in realtà quello di 
Calvi, o quella secondo cui 11 banchiere sia 
stato ucciso In un altro posto e poi portato 
sotto il ponte. Queste voci, tuttavia, hanno 
trovato estremamente scettici. eli inaul rentl. 

Per quanto riguarda l'inchiesta della capi
tale, si è parlato ieri di una possibile avoca
zione da parte della Procura generale. La no
tizia, diffusa dopo la querela presentata dal 
legale di Carboni e che coinvolgeva anche il 
Pm Domenico Sica, è stata smentita. La mos
sa del legale, probabilmente, non è che un 
altro dementativi per togliere al magistrato 
la delicata inchiesta. 

Varato un piano per salvare il Banco 
E' stato presentato al Governatore della Banca d'Italia - Riunite ieri a Roma le sei banche incaricate dell'intervento - La situa
zione più difficile del previsto - Il costo del rilancio: almeno mille miliardi - Proposte per i lavoratori e i piccoli azionisti 

ROMA — La riunione delle 
sei banche incaricate del 
salvataggio dell'Ambrosia
no è servita a fare il punto 
della situazione e a precisa
re le proposte per la prose
cuzione dell'intervento. Al 
termine — in serata — i 
banchieri si sono recati dal 
governatore della Banca d* 
Italia C.A. Ciampi. Parteci
pavano alla riunione Luigi 
Arcuti (IMI), Giovanni Ba
zoli (S. Paolo di Brescia), 
Franco Bizzocchi e Antonio 
Triglia dell'Agricola di 
Reggio Emilia, Carlo Gay 
(S. Paolo di Torino), Nerio 
Nesl (BNL) e Piero Schle-
singer (Popolare di Milano). 
i Un comunicato afferma 
che vi è stato uno scambio 

di informazioni e che la riu
nione ha condotto «ad una 
convergenza di valutazio
ni». Schlesinger ha detto 
che le banche del gruppo 
sono pronte «a più incisivi 
Interventi» e che aspettano 
«un segnale dalla autorità 
monetaria», Tesoro e Banca 
d'Italia. 

Da informazioni ufficio
se — e per questo soggette a 
cautela — il quadro fatto 
dal gruppo di salvataggio è 
molto più preoccupante da 
quanto fatto trasparire fi
nora: 

— la dimensione di depo
siti che resta all'Ambrosia
no sarebbe attorno ai 2.800 
miliardi, con una riduzione 
che rende esuberante una 

parte cospicua degli attuali 
lavoratori dipendenti; 

— le possibilità di rilan
cio sono soggette a una for
te iniezione di capitale, al
meno mille miliardi, il che 
richiede la formazione di 
una nuova società oppure 
una ricapitalizzazione così 
Ingente, seguita da svaluta
zione del capitale pari alle 
perdite, da polverizzare co
munque l'attuale proprietà 
azionaria. 

Il «gruppo», di conse
guenza, chiederebbe di tor
nare al piano originario, il 
quale prevedeva la liquida
zione dell'Ambrosiano Spa 
e la costituzione di una 
nuova società paritetica fra 
banche pubbliche e private, 

eventualmente allargata a 
quegli istituti (in particola
re, le banche IRI) che si sa
rebbero opposti soltanto 
per ragioni concorrenziali, 
cioè per non avere sulle 
proprie «piazze» del Nord 
una troppo larga presenza 
del Nuovo Ambrosiano. 

Il «gruppo» avrebbe an
che esaminato la possibilità 
di offrire delle soluzioni fa
vorevoli ai dipendenti e ai 
piccoli azionisti: 

— le banche del gruppo 
di intervento si impegne
rebbero ad assumere esse i 
lavoratori esuberanti, una 
volta attuati alcuni corret
tivi all'attuale organico 
(pensionabili, in particola
re); 

— ai piccoli azionisti, fra 
i quali sono compresi molti 
clienti (si usava dare azioni 
a chi chiedeva un fido) e di
pendenti, verrebbero offer
te soluzioni di tipo azienda
le perché non debbano su
bire tutte le conseguenze 
della gestione Calvi. 

La decisione sugli svilup
pi dell'intervento è, a que
sto punto, di natura politi
ca trattandosi di ricucire 
gli equilibri che il crack ha 
rotto. 

Ieri il presidente della 
«Consob», Guido Rossi, ha 
incontrato i commissari 
dell'Ambrosiano per l'ini
zio dell'ispezione decisa 
presso l'Ambrosiano Spa. 
Lo scopo è l'accertamento 

della esattezza dei dati for
niti dagli amministratori e 
la tutela degli azionisti in 
caso di ristrutturazione. 

Da Londra, continua la 
campagna per il riconosci
mento dei crediti delle ban
che estere verso l'Ambro
siano Holding del Lussem
burgo. La riunione fra i cre
ditori e i commissari dell* 
Ambrosiano Spa (proprie
tario al 70% della holding 
lussemburghese) avverrà a 
Londra 11 29. I banchieri 
londinesi hanno intanto 
mobilitato un esperto, Ri
chard Dale, che concentra 
la sua attenzione sulla «di
scriminazione» che risulte
rebbe da un salvataggio ri
servato ai creditori italiani 
e rifiutato a quelli esteri. . 

Mandato di cattura internazionale mentre si chiude l'istruttoria 

Adesso è scomparso Bordoni 
ex luogotenente di Sind 

Processo per i 2 big e altri 24 
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MILANO — Carlo Bordoni, 
ex braccio destro di Michele 
Sindona, è scomparso. La 
clamorosa notizia giunge In
sieme a quella della conclu
sione dell'indagine sul crack 
dellMmpero Sindona». Il giu
dice Bruno Apicella ha infat
ti depositato ieri la istrutto
ria, rinviando a giudizio, con 
Michele Sindona, altre 25 
persone. Tra queste appunto 
Carlo Bordoni, 64 anni. Ma 
da circa due settimane l'uo
mo, che è il «numero due» 
dell'inchiesta, non si è più 
presentato ai carabinieri di 
Roma per firmare il registro 
delle presenze, come era ob
bligato a fare due volte la 
settimana per il suo «status» 
di Imputato in libertà prov
visoria. Fuggito? Rapito? 
Tutti gli Interrogativi sono 
possibili. In vicende torbide 
come questa, e anche l colpi 
di scena. Il dottor Apicella, 
segnalando la sparizione di 
Bordoni nella stessa senten
za di rinvio a giudizio, ha 
spiccato nei suol confronti 
un mandato di cattura Inter
nazionale. 

Anche se le sue deposizioni 
In istruttoria non erano state 
ritenute determinanti dal 
magistrato per la ricostru
zione del crack, la presenza 
di Bordoni al processo po
trebbe servire ad accertare 
•In modo più concreto e sicu
ro â responsabilità di varie 
persone». Si tratta di coloro 
che l'ex luogotenente di Mi
chele Sindona aveva chia
mato In causa con l'intento 
di discolparsi, primo tra tutti 
l'ex padrone che, alle prime 
battute dell'indagine, aveva 
scaricato proprio sul suo 
luogotenente le responsabili
tà della bancarotta. 

Carlo Bordoni aveva repli
cato rivelando notizie e det
tagli Importanti. Si era ve
nuto cosi a spezzare 11 lega
me con Sindona. E Bordoni 
poteva adesso trasformarsi 
in un temibile accusatore 
non solo nei confronti del 
suo ex padrone, ma anche 
del numerosi «amici» che con 
le loro potenti protezioni a-
vevano reso possibile la sca
lata di Sindona al Gotha del

la finanza mondiale. 
Il processo avrà luogo pro

babilmente il prossimo gen
naio. Michele Sindona, che 
attualmente è In carcere ne
gli Stati Uniti, dovrà rispon
dere alla giustizia italiana di 
bancarotta fraudolenta e 
falso in bilancio assieme ad 
altri 25 personaggi. Sono pe
dine di grosso e piccolo cali
bro del gigantesco e truffal
dino marchingegno finan
ziario che, dagli anni '60 fino 
al 1974, permise a Sindona di 
tesser Impunemente la tra
ma di un del più clamorosi 
scandali politico-finanziari 
del dopoguerra superato sol
tanto da quello Calvi-Banco 
Ambrosiano. Certo questa 
trama non sarebbe stata 
possibile senza potenti co
perture politiche (si pensi, 
tra l'altro, ai due miliardi 
versati nel 1974 nelle casse 
della DC). Coperture che 
hanno funzionato anche do
po Il crack, come dimostra il 
fatto che l'inchiesta ha as
sorbito ben otto anni di ri
cerche. 

Otto anni di Indagini, o-
stacolate da «Interferenze» di 
ogni genere, ciascuna delle 
quali si è trasformata in un 
fascicolo processuale: l'as
sassinio dell'avvocato Gior
gio Ambrosoli, le pressioni di 
carattere politico (se ne è oc
cupata la «commissione Sin

dona» che nel marzo scorso 
ha licenziato due relazioni 
divergenti, una di maggio
ranza, l'altra di minoranza), 
l'ombra postuma della P2 e, 
prima ancora, la sparizione 
di documenti contabili (poi 
in parte rintracciati), la diffi
coltà di collaborazione delle 
autorità monetarie svizzere, 
l'occultamento delle prove. 

Sindona è appunto a 
Springfield nel Missouri, 
Stati Uniti. Gli altri imputati 
sono chi in libertà provviso
ria, chi a piede libero. Ma al
la vigilia del deposito della 
sentenza istruttoria, si è ap
preso il fatto nuovo, della 
sparizione di Carlo Bordoni. 

Scorrendo la sentenza l-
struttoria si ha la fotografìa 
del mostruoso intrigo. Acco
gliendo l'analisi del PM Gui
do Viola, il dottor Apicella 
accusa Sindona, in sintesi, di 
avere utilizzato la Banca U-
nione e la Banca Privata Fi
nanziaria, entrambe di sua 
proprietà, come un portafo
gli privato, sottraendo i fon
di dei risparmiatori per inve
stirli in operazioni personali 
soprattutto all'estero e, con 
3uote relativamente più mo-

este (sempre nell'ordine di 
decine di miliardi) in società 
italiane di cui il finanziere si
ciliano e i suoi amici erano 
padroni. La liquidità delle 
due banche (fuse, nella pri

mavera del 1974, quando or
mai era troppo tardi, nella 
Banca Privata Italiana), ve
niva usata per «pompare» le 
finanziarie estere di Sindo
na. Queste a loro volta dava
no linfa alle società — create 
nel «paradisi» fiscali della 
Svizzera, Panama, ecc. — in
caricate di portare In porto 
determinate speculazioni: 
•Ma si trattava quasi sempre 
di scatole vuote — osserva 
Apicella — che potevano o-
perare solo grazie al sistema 
finanziario, in un gioco di 
scatole cinesi». Lo stesso si
stema serviva a Sindona per 
distribuire potenti tangenti. 

La sentenza istruttoria de
dica molte cartelle all'esame 
dei tre principali canali at
traverso i quali Sindona e i 
suoi uomini erano riusciti a 
dissanguare le due banche: i 
cosiddetti contratti fiduciari, 
le operazioni nei cambi e le 
speculazioni in borsa. Api-
cella, come già il FM Guido 
Viola, rileva come il ricorso 
al primo «trucco» è stato per 
molto tempo il più utilizzato 
da Sindona. Si spiegano così 
i vorticosi passaggi di pac
chetti azionari, l'acquisto e 
la partecipazione in numero
se società: una radiografia 
che già l'avvocato Ambrosoli 
era riuscito a ricostruire, at
traverso una paziente ricer
ca presso le banche svizzere. 

Carlo Bordoni 

Nella «gestione Sindona» il 
•mandato fiduciario» funzio
nava grazie ad una struttura 
molto semplice: la finanzia
ria estera (di Sindona) chie
deva alla Banca Unione e al
la Banca Privata Finanzia
ria un «finanziamento fidu
ciario» — ma si trattava di 
una pura formalità — che 
veniva puntualmente soddi
sfatto. Assieme ai quattrini, 
Sindona inviava un contrat
to (che restava segreto) con il 
quale obbligava la finanzia
ria a versare a sua volta l'im
porto ricevuto ad una delle 
società sindonlane estere. L* 
eventuale utile restava oltre 
confine. In Italia rientrava
no solo le perdite. La Fina-
bank o la Amincordbank, 
entrambe In Svizzera, svol
gevano appunto questo ruo
lo di «intermediario». 

All'apparenza, dunque, si 
trattava di normalissimi cre
diti che potevano e dovevano 
risultare immediatamente e-
sigibill: ma mediante i «con
tratti segreti» (in parte sono 
stati recuperati nell'abbaino 
di un «covo» milanese di Sin
dona) era Io stesso bancarot
tiere che rientrava in posses
so — stavolta in divisa estera 
— di valuta In realtà appar
tenente al risparmiatori che 
avevano versato il corrispet
tivo In una delle due banche 
milanesi. 

Condannato a 8 anni 
per violenza carnale 

CALTANISETTA — Otto an
ni di reclusione sono stati in
flitti dal tribunale di CalUnls-
setta a Giuseppe Nicolettt, un 
venditore ambulante di 39 an
ni, accusato di avere violenta
to l'otto giugno scorso una 
donna di 60 anni sorpresa nel
la sua abitazione. 

Nicoletta è stato condanna
to per violenta carnale e rapi
na, perché, prima di fuggire, il 
violentatore avrebbe portato 
via oggetti e denaro. Il Pubbli
co Ministero aveva chiesto 
una condanna a 6 anni, ma la 
Corte è andata oltre la richie
sta della pubblica accusa. 

Imbarco negato 
a bimbo spastico 

SASSARI — Il comandante del traghetto 
della Tirrenia partito Ieri sera da Porto Tor
res per Genova si è rifiutato di imbarcare un 
bambino spastico di sette anni, Carlo Altana, 
11 quale doveva raggiungere 11 capoluogo li
gure per essere ricoverato per un periodo di 
cura nella clinica «Gasimi», n comandante 
ha motivato la sua decisione con l'assenza a 
bordo della nave di un medico In grado di 
assistere 11 bambino, 11 quale era accompa
gnato dalla madre. 

Il fatto ha provocato la reazione di nume
rosi viaggiatori, che hanno contestato la de
cisione del comandante, rilevando, tra l'al
tro, che già altre volte In passato 11 bambino 
aveva fatto 11 viaggio In nave. 

Nomine di magistrati 
a cariche direttive 

ROMA — Il Consiglio superiore della magistra
tura, presieduto dall'on. Giancarlo De Carolis, 
previo concerto con il ministro di Grazia e Giusti-
zìa, ha nominato il dott- Antonio Corrias, attual
mente sostituto procuratore generale della Cas
sazione, procuratore generale presso la corte d* 
Appello di Milano, e il dott. Giacomo Spadaio, 
attualmente presidente del tribunale di Palermo, 
presidente della corte d'Appello della stessa cit
ta. 

Inoltre il CSM ha nominato il dott. Gregorio 
Ferreo procuratore della Repubblica presso il tri
bunale di Alba, il dott. Giuseppe Cannizzo pro
curatore della Repubblica presso il tribunale di 
Bergamo e il dott. Giorgio Caruso procuratore 
della Repubblica presso U tribunale di Tolmezzo. 

Michele Sindona 

I 26 imputati vengono as
solti da Apicella per la «ban
carotta semplice», coperta da 
due amnistie, ma rinviati a 
giudizio per la bancarotta 
fraudolenta. Nel corso del 
processo verrà chiarito il 
ruolo di ciascuno degli in
quisiti: oltre Sindona e Bor
doni devono rispondere Pier-
sandro Magnani, genero e 
procuratore generale di Sin
dona, amministratore della 
Fusco (la principale delle a-
ziende estere che succhiava 
soldi), Massimo Spada, con
sigliere della BU e della BPF 
e di varie società del gruppo, 
Pietro Macchlarella, vice
presidente delle due banche, 
Luigi Mennlnl, delegato del-
l'IOR (l'organismo centrale 
finanziario del Vaticano) e 
consigliere della Banca U-
nione, Mario Olivero, diri
gente della Finabank e con
sigliere della BU (quasi sem
pre Sindona aveva piazzato 1 
suol uomini più fidati nei 

?;angli più delicati del suo 
raudolento meccanismo), 

John Me Caffery, consigliere 
di varie banche e società del 

Suppo, Italo Bissonl, dlret-
re generale della BPF. Al

fredo Miossi, consigliere 
BPF e Finabank, Ariberto 
Mignoli, consigliere BU e di 
altre società del gruppo (Ci-
ga Italia, Edilcentro Svilup
po, Società Generale Immo
biliare), Pietro Paolo Maren-
da, consigliere della BU (nel
lo stesso tempo era consu
lente degli affari economici 
del Vaticano e consigliere 
della Venchl Unica), Giulia
no Magnoni, consigliere BU, 
Società Italiana Smeriglio, 
Venchl Unica, Tindaris, So
cietà Gen. Immobiliare e 
Pozzi; Vittorio Ghezzl, sinda
co BU, sindaco della Necchi e 
altre società, Matteo Macioc-
chl, sindaco BU e altre ban
che e società; e altre «pedine», 
come Franco Manuela, Ar
naldo Marcantonio, Gianlui
gi Clerici, Ugo De Luca, Al
fonso Gelare», Pietro Olivie
ri, Franco Giampietro, Raf
faele Bonacossa, Gabriele 
Balestracci, Mario Vagina, 
Giancarlo Pirotta. 

Giovanni Laccato 

Corona nega: «Non fui 
io a raccomandare 

Carboni a Caracciolo» 
Il gran maestro della massoneria costretto comunque ad ammet
tere il suo ruolo nell'oscura vicenda della «Nuova Sardegna» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Sempre più scu
ra e inquinante la vicenda della 
«Nuova Sardegna». Armando 
Corona, gran maestro della 
massoneria, all'epoca della 
vendita del quotidiano presi
dente del consiglio regionale 
sardo, ha smentito di aver auto
rizzato l'editore Caracciolo a 
cedere il 35% delle azioni a Fla
vio Carboni, l'uomo che ha aiu
tato Calvi nel suo tragico viag
gio. Interrogato dalla Commis
sione diritti civili e informazio
ne della Regione che sta condu
cendo un'inchiesta sull'assetto 
proprietario del quotidiano, 
Armando Corona ha però am
messo di aver dato il suo assen
so ad altre operazioni, non tut
te chiare. Decisioni prese senza 
consultare né informare gli or
gani regionali. 

Ma conviene andare con or
dine. Quando la SIR mise in 
vendita la «Nuova Sardegna», 
la Regione stabili che il pac
chetto azionario, per evitare 
concentrazioni, fosse così ripar
tito: 48 % al gruppo editoriale 
«l'Espresso», 48% a imprendi
tori privati sardi, 4% alla SIR 
come quota di equilibrio. Le co
se sono invece andate, o stava
no andando, diversamente. Ca
racciolo afferma: Corona mi au
torizzò ad acquistare anche 1' 
altro 48% che avrei dovuto poi 
ripartire tra i privati sardi. Suc
cessivamente mi disse anche 
che avrei potuto ritagliare da 
quella quota un altro 4% di a-
zioni (in tal modo Caracciolo 
diventava proprietario del gior
nale con il 52% delle azioni, un 
esito che andava contro tutte le 
deliberazioni regionali). Fu lui 
poi a caldeggiare la candidatu
ra di Carboni all'acquisto del 
35% delle azioni riservate ai 
privati. Corona, nel suo inter
rogatorio, ieri ha negato sia l'af
fare del 4%, sia di aver racco
mandato Carboni. Ma ha dovu
to ammettere di essere stato lui 
ad aver autorizzato Caracciolo 
all'acquisto del 48% riservato 
ai privati, previo l'impegno a 
trasferirlo effettivamente agli 
imprenditori sardi (cosa che è 
avvenuta ma solo per il 44% 
delle azioni). Del resto questo 
particolare il gran capo della 
massoneria non Io poteva nega
re, - essendocene una prova 
scritta: una lettera datata no
vembre 1981 nella quale, a no
me della Regione, Corona dà il 
via all'operazione. Ma guarda 
caso questa lettera, a distanza 
di mesi, è spuntata fuori solo 
ieri. Non fu inviata né al consi
glio regionale, né alle forze poli
tiche e neppure trasmessa agli 
atti dell'assemblea. La copia è 
stata addirittura affidata ad un 
consigliere democristiano, che 
l'ha resa finalmente pubblica 
nel corso della riunione della 
Commissione diritti civili e in
formazione. Si è trattato di un 
gesto obbligato, dal momento 
che il rappresentante della SIR 
Finanziaria, dottor Balducci, 
chiudendo la sua deposizione a-
vevà confermato che l'opera
zione «Nuova Sardegna» venne 
gestita per conto della Regione, 
ed avrebbe potuto fornire pro
va concreta entro ventiquattro 
ore esibendo la copia della let
tera di Corona in suo possesso. 

Ora è evidente che gli organi 
istituzionali non c'entravano 
affatto, ma proprio Corona a-
veva preso in mano le redini 
dell'intera . questione. Altri
menti perché la lettera viene 
resa pubblica soltanto a molti 
mesi di distanza? «Non lo so. È 
vero che la lettera l'ho scritta 
io, ma se non è stata archiviata 
come atto ufficiale del Consi
glio regionale, qualcuno deve a-
verla portata via. Per quanto 
mi riguarda — ha detto Corona 
—, io ho agito solo per salva
guardare gli interessi degli ope
ratori sardi, ho agito a fin di 
bene». Se così era perché tanto 
silenzio? 

Per quanto riguarda la scala
ta di Carboni, i due continuano 
a smentirsi. A parte la lettera in 
cui fa esplicitamente il nome 
dell'ex-presidente del consiglio 
regionale, Caracciolo ha depo
sto in commissione usando 
queste parole: «Non ho fatto al
tro che rispettare i patti e i con
tratti con la SIR, vendendo a 
operatori sardi dietro parere 
della Regione». Un parere che 
nessun organo istituzionale ha 
mai espresso. Quindi Corona 
deve spiegare in che modo e 
perché furono da lui assunte 
cosi impegnative decisioni. «Il 
parere di vendere a Carboni — 
dice il gran maestro — non l'ho 
mai dato, né in modo proprio 
né in modo improprio. Se que
sto parere Caracciolo ha avuto, 
è opera di altri». Chi mente dei 
due? 

La vicenda Nuova Sardegna-
Corona-Caracciolo è natural
mente rimbalzata al consiglio 
regionale, nel dibattito in corso 
sulle dichiarazioni programma
tiche e la presentazione della 
nuova giunta pentapartita da 
parte del presidente democri
stiano Roich. Anche il capo del
l'esecutivo non è estraneo all' 
intricata faccenda: ha presen
tato o no il Carboni per la scala
ta alla «Nuova Sardegna»? 
«Questa giunta — ha denuncia
to il capogruppo comunista Be
nedetto Barrami intervenendo 
in aula — è ancora più scredita
ta in quanto ci sono segnali in
quietanti di coinvolgimento 
nelle vicende Carboni di espo
nenti di primo piano dei due 
partiti protagonisti del ribalta
mento delle alleanze alla Re

gione: Angelo Roich e Armando 
Corona. Ci domandiamo se non 
si corra il rischio di vedere le 
istituzioni autonomistiche so
vrastate da gruppi di pressione, 
di potere, di controllo extra-i. 
stituzionali». Altro che polvero
ne e strumentalizzazione, come. 
ha affermato anche il segreta
rio regionale socialista Cabras. 

Barranu, a nome del PCI, ha 
posto alcune domande: come 
mai l'on. Corona, una volta e-
letto rapo della massoneria ita
liana, ha ritenuto incompatibi
le la sua iscrizione ad un parti
to, quello repubblicano? E qua
le criterio gli fa ritenere compa
tibile il suo incarico di consi

gliere regionale con quello di 
capo di un'organizzazione e-
xtia-istituzionale? 

L'inquietante vicenda ha a-
vuto un'eco anche alla Com
missione interni della Camera 
riunita per ascoltare la prima 
relazione del garante sull'edito-
ria. 11 compagno Giorgio Mac-
ciotta ha chiesto accertamenti 
ispettivi per sapere quale ruolo 
abbiano avuto nella vicenda 
dell'assetto proprietario della 
«Nuova Sardegna» la massone
ria e il suo gran maestro Ar
mando Corona. 

g. p. 

Avanti un altro 
Gallucci vi riceve 

Caro direttole, permettimi 
di darti una buona notizia. 
D'ora in avanti tutti i cittadi
ni romani che avranno la 
sventura di incappare nelle 
maglie della legge e di trovar
si, come suol dirsi, ristretti in 
carcere, non dovranno più 
preoccuparsi di cercarsi un 
avvocato. Basterà ad essi in
caricare un prossimo con
giunto (fratello, sorella, geni
tore, forse anche cugino in 
primo o secondo grado) di an
dare alla Procura di Roma, 
bussare alla porta del procu
ratore capo, dr. Gallucci, at
tendere che una voce rispon
da «avanti», entrare, declina
re le proprie generalità, e-
sporre il *caso» che ha portato 
il proprio congiunto a Regina 
Coeli. 

Non so dire, evidentemen
te, quali adeguate risposte, 
spiegazioni, consigli, il paren
te del ^ristretto» a Regina 
Coeli riceverà. Quel che è cer
to è che non appena il dr. Gal
lucci avrà saputo che il pa
rente del suo interlocutore è 
stato ristretto in carcere in
giustamente, ,il dr. Gallucci 
medesimo salterà sulla sedia, 
si attaccherà al telefono, con
vocherà il procuratore che ha 
spiccato mandato di cattura, 
e lì per lì, sulla base di una 
serena discussione a tre, Gal-
lucci-parente-procuratore, la 
questione verrà approfondita 
in tutti i suoi aspetti, giuridi
ci e umani e, se ne può essere 
sicuri, la Giustizia trionferà 
prima ancora di essersi messa 
in moto nei suoi tortuosi mec
canismi. Questo è quel che 
accadrà, d'ora in avanti, in o-
gni caso di restrizione in car
cere di un cittadino italiano 
che abbia la fortuna di vivere 
a Roma. 

Sbagliano infatti, per diffi
denza preconcetta, coloro i 
quali ritengono che il «caso 
Vitalone» sia stato, appunto, 
un *caso». Mi ero infatti allar
mato — e insieme ad altri col
leghi senatori avevo rivolto 
interrogazione al proposito 
— leggendo sui giornali che, 
non appena arrestato e tra
dotto in carcere (o meglio in 
clinica) l'aw. Wilfredo Vita-

Ione, il di lui fratello, senato
re Claudio (già sostituto pro
curatore a Roma), era stato 
ricevuto immediatamente dal 
dr. Gallucci e dal dr. Sica, in
sieme ai quali aveva acclarato 
l'infondatezza dei motivi che 
avevano portato all'arresto di 
Wilfredo. 

Mi ero chiesto — e lo avevo 
chiesto al ministro Darida — 
se questo modo di procedere, 
diciamo così per vie interne, 
costituisce favoritismo oppu
re fosse un metodo adottato 
per tuttii cittadini. Mi è stato 
risposto seccamente che non 
di favoritismo si era trattato 
ma che ricevere parenti degli 
inquisiti è «prassi costante» 
negli uffici della Procura di 
Roma. Questo mi ha risposto, 
a nome del ministro, un suo 
sottosegretario di nome Gal-
gani. Ecco dunque, alla faccia 
dei diffidenti, smantellato o-
gni sospetto. Il senatore 
Claudio Vitalone non è stato 
ricevuto e convocato in riu
nione da Gallucci e Sica per 
trattare la questione del fra
tello Wilfredo in quanto se
natore de e amico dei potenti, 
ma solo e soltanto perché è 
^prassi costante» del dr. Gal
lucci ricevere i parenti degli 
inquisiti. 

Le decine e decine di citta
dini romani che ogni giorno 
sono tinquisiti» o vengono ri
stretti in carcere (recente
mente ciò è capitato a più di 
cento operai e tecnici edili ar
restati tutti insieme, per area-
to edilizio») sono avvertiti. 
Mandino un parente da Gal
lucci e l'Angelo Consolatore 
che dirige la Procura di Roma 
li riceverà, li ascolterà, li ac
cudirà, tutti, senza eccezione 
alcuna, perché a Roma, per il 
procuratore capo, chiamarsi 
Vitalone Wilfredo o chiamar
si Proietti Gigetto, è assolu
tamente la stessa cosa. Alme
no così fa sapere Gallucci, 
tramite Darida-Galgani. 

Sarà, e staremo a vedere. 
Nutrendo tuttavia il dubbio, 
lo confessiamo, che quando si 
ha a che fare con la Procura 
romana, chiamarsi Vitalone 
in fondo è meglio. 

Maurizio Ferrara 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
•Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18 32 
21 32 
23 30 
22 31 
22 33 
17 31 
19 27 
23 29 
23 33 
18 36 
18 31 
21 30 
20 31 
20 31 
17 31 
20 33 
20 31 
20 30 
22 29 
20 31 
17 28 

S.MLeuca 23 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

23 37 
25 32 
27 32 
21 35 
23 31 
22 37 
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SITUAZIONE — L'Italia e il bacino del Mediterraneo continuano ad 
essere interessati da una distribuzione di pressioni Ih/efJate con valori 
superiori alla media, alle quote superiori ai va stabilendo un afflusso di 
aria moderatamente fresca ad instabile proveniente dai quadranti set
tentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su** regioni settentrionali e su quella centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante il corso della giornata au
mento della nuvolosità sulla fascia alpina specie 9 settore cenno orienta
le dove saranno possroftl fenomeni temporaleschi. Nuvolosità e fenome
ni possono estendersi anche verso le regioni di pianura specie le Tre 
Venezie. Anche suRe regioni adriatiche deRltaNe centrale nel pomerig
gio o in serata si potrà avaro un catto aumento detta nuvolosità speda 
verso la dorsale appenninica. Sulle restanti ragioni delta penisola a sv*e 
isole tempo buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La tempe
ratura sempre elevata a la giornata afosa in particolare suHe pianura del 
nord e tulle venata dal centro. 

e rem 

i % 


